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Sapere scientifico, sapere locale 

e crisi del piano 

 Nei piani urbanistici sono rappresentate visioni del 
territorio e delle sue future trasformazioni che 
spesso non coincidono con quelle percepite dalle 
comunità locali e con le loro aspettative, in 
particolare emerge: 

• la scarsa comunicazione tra i linguaggi 
attraverso i quali si esprimono i diversi attori 
coinvolti nel processo di pianificazione  

• la scarsa attenzione del piano nel trattenere la 
dimensione storico-culturale e simbolica 
della città e del territorio  

 

 



 

 Forme di pianificazione che esaltano la 
dimensione culturale, comunicativa e 
processuale   

 attenzione alle funzioni argomentative e di orientamento 
strategico più che normativo-regolative: 

  

 Il piano  
• come processo culturale (Cusmano 2002),  

• come formazione discorsiva, racconto urbanistico (Secchi 1984, 
Quaini 2000), 

• utile ad attivare un processo attraverso il quale “a partire dall’auto-
riconoscimento dei valori patrimoniali una comunità può 
progettare il proprio futuro” (Magnaghi 2005). 

 

 inclusivo del valore della conoscenza che emerge dal 
sapere non specialistico, che attribuisce alle cose 

i valori che il senso comune è portato a riconoscere  

 

Forme di pianificazione 



 
 Ricorso a forme di rappresentazione  

• dei caratteri identitari locali; 
• degli scenari futuri, che rispondono all’esigenza:  
 
• di comunicare in modo comprensibile, ma anche ricco e 

profondo, 
• di dar voce al “conoscere sensibile” riabilitando i linguaggi  

simbolici, provocativi, espressivi” (Decandia 2008), 
• di contribuire a ricostruire o rafforzare “comunità di 

sentimento” (Appadurai 1990), 
• di riattribuire capacità di progetto agli abitanti.  
 
 Carte performative in cui lo spazio è ripensato come luogo, 
 attraverso l’espressione di concetti informali e connessioni spazio 

temporali (Cosgrove 2003) che ripropongono la dimensione 
poetica del disegno.  

 

La rappresentazione identitaria 



Le mappe identitarie 

• Definizione: 
– Rappresenta e sintetizza gli elementi di diversa 

natura che compongono l’identità locale.  
 

 
• Le mappe costruite dagli abitanti: 
 

– Le “parish maps”  (Common Ground, West Sussex) 
 
– Le “mappe di comunità” (Ecomusei, Italia) 

 
–  Le “mappe di Gulliver” (Giappone, Argentina) 
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Le mappe di comunità 



Le mappe di Gulliver 



Le mappe identitarie 

Parole chiave: 
 Apprendimento, partecipazione alle scelte, progettualità 
 
Obiettivo:  
– Funzione di conoscenza tra gli abitanti attraverso 

processo di apprendimento collettivo 
– Incidenza sull’efficacia del progetto attraverso selezioni 

di temi e di luoghi 
 

Percorso metodologico: 
- Comunicazione ampia volta a: 

- rappresentazione dei desiderata 
- individuazione delle specificità del territorio 

- La mappa è alla base per la costruzione di quadri 
conoscitivi e strategie di sviluppo che possono 
comprendere parti di territorio più estese e più difficili da 
sollecitare. 

 



Le componenti 
utilizzate per la 

conoscenza 

Bibliografie tematiche che permettono di ricostruire le modalità secondo le 
quali gli abitanti percepiscono le peculiarità del loro territorio, (caratteri fisico-
morfologici, aspetti culturali, sociali, tradizioni, saperi locali, antichi mestieri, 
....).  

Cartografia e iconografia storica. Fotografie storiche. Disegni e schizzi 
di paesaggi contemporanei o evocativi di luoghi o “memorie” del passato. 

Processo di 
costruzione 
della tavola 

E’ costruita attraverso l’ attivazione di un processo di coinvolgimento di 
“interlocutori privilegiati”, gruppi di abitanti, scolaresche, invitati a contribuire al 
riconoscimento e  alla descrizione del patrimonio culturale che differenzia e 
attribuisce valore al proprio territorio.  

Il risultato della 
rappresentazio

ne 

Ricostruzione della “memoria locale”, dei valori ambientali, sociali, simbolici, 
della sacralità delle cose e dei luoghi, delle relazioni tradizionali; descrizione 
del significato e del valore che la comunità attribuisce al proprio “ambiente 
di vita”.   

L’efficacia 
perseguita 

Definizione e rafforzamento dell’identità locale, dei legami tra i membri 
della comunità; contributo al superamento dei conflitti che derivano dalle 
diverse percezioni di uno stesso territorio; raccolta di un patrimonio di 
conoscenze e di valori locali che rischiano di andare perduti; riconoscimento 
di caratteri, luoghi, oggetti di cui proporre la conservazione e valorizzazione 
nell’ottica dello sviluppo locale. Considerare nelle pratiche di pianificazione 
sia gli aspetti materiali che quelli immateriali. 



PARCO DI PORTOFINO- PROVE DI MAPPA IDENTITARIA 



PARCO DI PORTOFINO- PROVE DI MAPPA IDENTITARIA 



PROGETTAZIONE PARTECIPATA A SANT’EUSEBIO-MERMI-MONTESIGNANO 



 

SAVONA - LA MAPPA IDENTITARIA DELLA 5°A 



Quadri identitari 

Definizione: 
- carte e “abaci complessi” 

in grado di restituire l’insieme 

delle trame che strutturano 

l’identità dei luoghi 

C.N.R. 1996-2002 

Laboratorio di progettazione 

partecipata 1997-2004 





Quadri identitari 

Parole chiave: 
 cultura locale, presente storico, regole d’uso 
 
Obiettivo:  
– Costruire una sorta di descrizione fondativa basata sulla 

comprensione dei processi e delle regole di 
trasformazione nel lungo periodo 
 

Percorso metodologico: 
- Si appoggiano a descrizioni di tipo testuale (racconto 

identitario),  
- Valorizzazione dell’ascolto e della memoria storica degli 

attori locali 
- Visualizzazione, anche iconografica, delle storie e delle 

memorie 
 



Le componenti 
utilizzate per la 

conoscenza 

Utilizzo di pluralità fonti: bibliografie tematiche su aspetti sociali, economici, 
territoriali 

Cartografia catastale e iconografia storica. Fotografie storiche. 

 

Campagne fotografiche. 

Processo di 
costruzione 
della tavola 

Conduzione a sintesi delle fonti al fine di determinare l’uso del suolo; il 
rapporto tra elementi naturali-colturali ed antropici, il rapporto tra edificato e 
pertinenze, le tipologie dei percorsi e dell’edificato connesse all’uso.  

 

Riproposizione della rappresentazione idiomatica della cartografia storica 

Il risultato della 
rappresentazio

ne 

Ricostruzione del processo di trasformazione dell’uso del suolo, 
comprensione dei processi e delle regole di trasformazione, identificazioni 
delle invarianti del territorio.  

L’efficacia 
perseguita 

Comunicazione attrattiva e semplificata. Impostazione di una 
progettazione consapevole, funzionale allo sviluppo del territorio, in 
particolare quello agricolo. 



I “disegni di scenario” 
Definizione: 
Sono immagini di sintesi  in cui vengono usati dispositivi delle 
“sovrascritture”, del “fuori scala” e della contaminazione tra tecniche di 
visualizzazione, gli orizzonti di senso e il “racconto delle attese” di cui il 

progetto dovrà farsi carico.  
 
Parole chiave: 

 interdisciplinarietà, laboratori di urbanistica partecipata, 
progettualità 

 
Obiettivo:  
– Strumento che ha come finalità quella di raccogliere le 

propensioni degli abitanti organizzati in laboratori di 
urbanistica partecipata 
 

Percorso metodologico: 
- Conoscenza profonda dei quadri storici di riferimento 
- Lettura delle relazioni che si sono sviluppate nello “spazio 

aperto” 

 



Le componenti 
utilizzate per la 

conoscenza 

Utilizzo di apporti interdisciplinari (storici, urbanisti, geografi, 
sociologi, naturalisti, economisti) nel rilevare il luogo 

Processo di 
costruzione 
della tavola 

Conoscenza delle economie locali, storiche e nuove, con particolare 
attenzione delle ricchezze del patrimonio naturale, agricolo e costruito, con 
priorità ai sistemi a forte connotazione di naturalità 

Il risultato della 
rappresentazio

ne 

Ogni scenario di progetto origina dalla compresenza di più percorsi di 
lettura del territorio e può sostanziarsi in una molteplicità di sbocchi 
progettuali differenti. 

L’efficacia 
perseguita 

Acquisire la capacità di riannodare saperi, ottica ed ipotesi risolutive di natura 
specialistiche. Evidenziare il peso dell’interdisciplinarietà nel rilevare il 
luogo.  



 

Esito di ricerca CNR (sedi interuniversitarie di Firenze, Genova, Roma) - Il patrimonio 

territoriale della piana di Lucca 



 

Esito di ricerca CNR (sedi interuniversitarie di Firenze, Genova, Roma) 



Scenari strategici 
 Definizione: 

– Sono un vero e proprio “progetto territoriale”, uno 
strumento visuale-normativo in grado di relazionare e 
traguardare dimensioni programmatorie e pianificatorie 
dello sviluppo locale  

 
Parole chiave: 

 area vasta, politiche urbane, governance 
 
Obiettivo:  
– Elaborazione di carte come metodo di “costruzione 

condivisa” delle scelte di trasformazione del 
territorio tra soggetti portatori di interesse, soggetti 
istituzionali e cittadini. 
 

Percorso metodologico: 
- Messa a sistema di politiche urbane, di contenuti degli 

strumenti di governo del territorio e di progettualità 
attivabili 

 



Le componenti 
utilizzate per la 

conoscenza 

Utilizzo di indirizzi di piano, trasformazioni in atto, proposte progettuali 

 

Evidenziazione delle azioni volte al miglioramento della qualità 
ambientale ed insediativa 

Processo di 
costruzione 
della tavola 

Individuazione di previsioni di piano, di programma e di progetto che 
interessano un determinato territorio attraverso lo studio dei diversi 
strumenti che hanno ricadute sugli assetti territoriali 

 

Utilizzo di legende complesse, uso simultaneo della parola scritta  e del 
segno grafico 

Il risultato della 
rappresentazio

ne 

Formazione di un patrimonio conoscitivo ed interpretativo dei luoghi per la 
formazione dello scenario.  

Delineare quadri di coerenza delle trasformazioni in atto e previste per un 
territorio 

L’efficacia 
perseguita 

Incidere sulla capacità di mobilitazione generata ai fini dell’azione da parte 
delle comunità coinvolte nei processi di trasformazione, avviando anche forme 
di progettualità alternative. 





Piano d’azione di Agenda XXI  





Mappe interattive 
Presuppongono l’uso dello strumento informatico 

• Sono mappe aperte, aggiornate ed implementate  
in ambiente web. 

 

Esempi: 

• Community mapping, volta a mappare esperienze e 
conoscenza locali, a sostegno dello sviluppo economico, 
sociale ed ambientale di un territorio. 

• Cinecarte, ovvero mappe in movimento, in cui sono 
visibile le fasi delle trasformazioni territoriali, atte a 
costruire una “situazione implicante” in cui la comunità 
virtuale si possa riconoscere. 

• Cartografia resistente, basata sul “mapping 
collaborativo” hanno un duplice obiettivo: visualizzare le 
relazioni di potere, spesso “invisibili” che controllano e/o 
trasformano il contesto urbano; esplorare le derive 
urbane. 

 



http://www.comune.sovicille.si.it/ 

Pianificare/regolamentare 
partendo da monitoraggio 
di proposte, problemi, 
desideri. 
 
Interazione tra un 
processo di progettazione 
di tipo istituzionale e 
processi di coinvolgimento 
dei cittadini. 
 
Obiettivo: definire 
l’immaginario collettivo che 
gli abitanti hanno del loro 
territorio. 

Esempio di Community mapping 



Fase successiva: costruzione di “scenari futuri” 
 
Un esempio: 
“The Time Machine” del Laboratorio di Analisi e Modelli per la 
Pianificazione 
 
http://www.lampnet.org/ 
Facoltà di Architettura di Alghero 
 
Obiettivo: attivazione di discussioni nell’ambito di processi di 
pianificazione partecipata.  

 
 



Rappresentazione e comunicazione 
visiva nei processi di partecipazione 

 

• necessità di un “progetto” della rappresentazione e 
della comunicazione visiva; 

• il disegno deve rispondere ai diversi momenti di 
partecipazione, non si può sbagliare: l’immagine ha un 
potere più forte della parola; 

• il potere della carta: l’ ambiguità lascia aperte delle 
porte, il disegno rigido “chiude” un percorso;  

• linguaggio visivo consigliabile: una gamma di immagini 
di diversa natura, che ibridano forme espressive del 
sapere tecnico e di quello comune, degli adulti e dei 
bambini; 

• creare immagini che offrano la possibilità di 
interazione e che aprano al dialogo. 
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